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441° Mostra del Naviglio 
dal 26 gennaio al 9 febbraio 1966 


NAVIGLIO 2 - Galleria d'Arte - Via Manzoni 45 (sale interne) -Milano 


Intervista fatta da Gordon Brown per la Radio W.A.B.C. 


Kusama ricopre barche, divani e sedie con sacchi impagliati che i critici 
chiamano simboli fallici. La domanda che tutti si pongono è la seguente: 
perchè questa affascinante e graziosa donna giapponese sceglie questa 
particolare forma di espressione artistica? 

La mostra personale di Kusama è stata una delle migliori della stagione 
artistica americana del 1964 . 


D. Miss Kusama, i sacchetti impagliati con i quali lei ricopre tutti gli oggetti 
di casa, sono realmente dei simboli fallici? 


R. Tutti dicono così. 


D. Quanto tempo impiega per finire una sua scultura? 


R. Dipende dalla misura della scultura. Per esempio, il mio «Tavolo per 
dieci invitati» l'ho fatto in un mese. 


D. Nella sua mostra di gennaio «One Thousand Boat Show», che ha pro- 
vocato tanta attenzione nel mondo dell’arte, molte persone si sono doman- 
date quale sia la vera base di questa attrazione divistica. Era una vera barca? 


R. Sì, una vera barca lunga nove piedi. 


D. Esi può dire che le altre 999 barche erano immagini murali in bianco e 
nero che drammaticamente creavano la cornice mentale nella quale vedere 
quella reale. Sia la moltiplicazione delle immagini che la moltiplicazione di 
quelle curiose protuberanze falliche furono trovate per così dire ipnotiche 
da parte dei visitatori. Ho notato che l’accumulazione di molti elementi si- 
mili è l’unico concetto che unisce tutti i numerosi stili nei quali lei ha 
creato. Mi può dire l’origine di questa tendenza? 


R. Dunque, sono arrivata al mio attuale stile dopo anni di esperienza. 


D. Ci può dire qualcosa di più? 


R. Sì, ho cominciato da bambina. Ero solita stracciare stoffa, carte, anche 
i libri che leggevo, con le forbici e le lamette da rasoio. Mi piaceva anche 
fare a pezzi le finestre, gli specchi e le stoviglie con le pietre e il martello. 


D. Doveva essere un piccolo demonio per casa. Cosa fece dopo? 


R. Più tardi, dipingevo con inchiostri di china complicati quadri di sottili 
reti che ricavavo dalle foglie e dalle ali delle farfalle. Queste coprivano com- 
pletamente la carta e sembravano gigantesche ragnatele. Più tardi ancora, 
ritagliavo dalle riviste migliaia di piccole facce e le raccoglievo in una sca- 
tola. Molti anni più tardi, quando mi trovavo in America, feci con quelle 
anche dei collages. 


D. Quali sono gli altri materiali che lei ha usato nei suoi collages più 
maturi? 


R. Ho fatto nel 1961 parecchi collages con francobolli, cedoline per via 
aerea e dollari di carta. 


D. Queste erano le opere esposte nella sua prima mostra personale a 
New York? 


R. No, la mia prima mostra a New York nel 1959 era fatta con i miei grandi 
dipinti-rete. Ne esposi cinque alla Brata gallery. 


D. Potrebbe descrivere questi dipinti per i lettori? 


R. | miei dipinti-rete erano grandi tele senza composizione, senza princi- 
pio, senza fine o centro. L'intera tela era occupata da una rete monocro- 
matica. Questa infinita ripetizione causò una specie di sensazione verti- 
ginosa, vacua, ipnotica. 


D. Perchè ha scelto una forma di espressione non-composizionale, mono- 
cromatica? 


R. A me non interessa la logica convenzionale e la filosofia dell’arte. Ho 
dimenticato tutte le teorie della composizione e del colore. Questo stile si 
esplicò in tele vacue e nihilistiche che i critici non sempre hanno capito. 
Per esempio, Mr. Sidney Tillim le chiamò impressionistiche e Mr. Jack 
Kroll ha scritto «potenziali risoluzioni sono state scagliate dal vigile Zen». 
Mai miei dipinti non avevano niente a che vedere con l’impressionismo o 
con il Buddismo Zen. Comunque, ho fatto dipinti-rete per parecchi anni. 
Suppongo di esserne stata affascinata. 


D. Lei vuol dire che divenne in un certo senso soggiogata dalla sua opera? 
R. Dunque, lei potrebbe dire che fui affascinata per la ripetizione e l’aggre- 


gazione. Le mie reti crebbero al di là di me stessa e al di là delle tele che 
coprivo con esse. Cominciarono a coprire le pareti, il soffitto e alla fine 


l’intero universo. lo stavo sempre al centro dell’ossessione, al di là dell’ap- 
passionato incremento e della ripetizione che era dentro di me. 


D. Quanto diventarono grandi alla fine i suoi dipinti-rete? 


R. Uno era lungo circa 33 piedi. Quello lungo 20 piedi fu esposto alla 
International Show al Museo di Amsterdam due anni fa. 


D. Cosa accadde dopo che ebbe fatto il suo dipinto lungo 33 piedi? 


R. Fu qui che cominciai la mia Aggregation-Sculpture. Per fare ognuna di 
queste impiego un mese, per cui parecchio tempo fu necessario prima che 
avessi abbastanza materiale per una mostra. Anche in quel tempo, nel 1962, 
progettai un ambiente basato sull’idea della «aggregazione». E’ quell’am- 
biente che si trovava alla Castellane Gallery nell'aprile del 1964. 


D. In che modo le sue recenti sculture continuano questo tema? Lei pensa 
che siano lo sviluppo di questo? 


R. Sì. Le mie Aggregation-Sculpture sono il logico sviluppo di tutto quello 
che ho fatto sin da quando ero ragazza. Sorgono da una profonda energica 
compulsione a realizzare in forma visibile l'immagine continua che c’è den- 
tro di me. Quando questa immagine si- libera, voia al di fuori dei limiti di 
spazio e di tempo. La gente ha detto che le mie Aggregation-Sculptures 
mostrano una forza irresistibile, una forza che va con il proprio slancio, una 
volta iniziata. Ho dato a questa scultura il nome di «Driving Image». 

Mi sento come se guidassi sull'autostrada o come se fossi trasportata su 
un convoglio senza fine sino alla mia morte. 

Questo è come bere continuamente migliaia di tazze di caffé o mangiare 
migliaia di maccheroni. Questo è come desiderare continuamente e sfug- 
gire ad ogni genere di sentimenti e visioni fino alla fine dei miei giorni. 
Non posso fare a meno di vivere e nello stesso tempo non posso sfuggire 
alla morte. 

Questa consapevolezza di vivere in continuazione qualche volta mi rende 
pazza. Mi rende malata prima e dopo la mia opera. Nello stesso tempo 
sono colpita profondamente dall’ossessione che si insinua nel mio corpo, 
non sapendo se viene dal mio intimo o dal di fuori. lo fluttuo tra i senti- 
menti di realtà e irrealtà. Non sono né cristiana né buddista, niente c’è 
che mi possa controllare. 

lo trovo il mio essere in un ambiente uniforme, un essere stranamente mec- 
canizzato e standardizzato. Sento fortemente tutto ciò, nell'America alta- 
mente civilizzata e particolarmente a New York. 

Nel vuoto tra la gente e la giungla della società civilizzata giacciono molti 
psicosomatici problemi. Mi interessano sempre profondamente i retroscena 
dei problemi riguardanti le relazioni tra la gente e la società. Le mie espres- 
sioni artistiche derivano sempre dalla loro aggregazione. 


tas 
RRERTRZA 
SILOIRA 
2°, = 


Ho scoperto l’arte di Kusama 
parecchi anni fa, a Washington, 
e subito ho sentito che mi trova- 
vo alla presenza di un singolare 
talento. Questi recenti dipinti, 
senza inizio, senza fine, senza 
forma, senza definizione, sem- 
brano puntualizzare l’infinito del- 
lo spazio. Ora con perfetta ar- 
monia, ella crea forme che si 
prolificano come fossero micelio 
e sigillano la consapevolezza nei 
loro bianchi integumenti. E’ una 
arte autonoma, genere il più au- 
tentico di super-realtà. Questa 
immagine di strana bellezza si 
imprime nei nostri organi di per- 
cezione con terrificante persi- 
is “ stenza. 

A GIN RAS tia SIR HERBERT READ 
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I discovered Kusama’s art in 
Washington, several years ago, 
and at once felt that | was in the 
presence of an original talent. 
Those early paintings, without 
beginning, without end, without 
form, without definition, seemed 
to actualize the infinity of space. 
Now with perfect consistency, 
she creates forms that prolifera- 
te like mycelium and seal the 
consciousness in their white in- 
tegument. lt is an autonomous 
art, the most authentic type of 
super reality. This image of 
strange beauty presses on our 
organs of perception with ter- 
rifying persistence. 


SIR HERBERT READ 
13 March 1964 
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